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Lectio divina

Signore  Gesù,  invia  il  tuo
Spirito,  perché  ci  aiuti  a
leggere  la  Scrittura  con  lo
stesso  sguardo,  con  il  quale
l’hai  letta  Tu  per  i  discepoli
sulla strada di Emmaus. Con la
luce  della  Parola,  scritta  nella
Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire
la  presenza  di  Dio  negli
avvenimenti sconvolgenti della
tua  condanna  e  della  tua
morte.  Così,  la  croce  che
sembrava essere la fine di ogni
speranza, è apparsa loro come
sorgente  di  vita  e  di
risurrezione.  Crea  in  noi  il
silenzio  per  ascoltare  la  tua  voce  nella  creazione  e  nella
Scrittura,  negli  avvenimenti  e  nelle  persone,  soprattutto  nei
poveri e sofferenti. La tua Parola ci orienti, affinché anche noi,
come  i  due  discepoli  di  Emmaus,  possiamo  sperimentare  la
forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei
vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di



pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, che ci hai
rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.
(Monastero di Bose)

 « È difficile vivere da cristiani, cioè di Cristo. È facile stare con

Dio che ci dice «fai così», molto più difficile stare con Gesù che ci

dice con qualche aggiunta di  troppo: «fai  come ho fatto io».

L’idea della  croce non ci  sorride,  è dura,  inaccettabile.  Non

basta servire, rispondere, aiutare… bisogna entrare nelle azioni,

capire, costruire comunione. È arduo fondersi con la croce, con

la richiesta di Cristo. A ciascuno è chiesto il proprio contributo, il

resto è opera dello Spirito. È lui che fa germogliare e sempre al

momento giusto. 

 Per  essere  veri  discepoli  di  Gesù  dobbiamo  verificare

l’atteggiamento che  abbiamo nell’ospitare,  nell’accogliere

tutti coloro che il Signore ci invia a parlarci di lui (cf 1ª lettura),

ma anche domandarci se siamo in grado di accogliere gli inviti

di Dio nelle diverse forme in cui ci vengono fatti.

 L’accoglienza,  come  l’Eucaristia,  è  un  dono,  un  atto  di

gratuità che rifugge ogni interesse, come fa Dio con noi. Egli ci

ama di un amore incondizionato e sempre ci fa sentire «a casa

nostra».  Se  accogliere  Dio  porta  la  vita;  accogliere  il  Cristo

significa trovare la vita, avere la vita come ricompensa.

 Va  messo  a  frutto  il  tema  dell’accoglienza (1ª  lettura,

Vangelo) .  Mi diceva un giorno un sacerdote che si trovava a

piangere  perché  non  aveva  di  che  offrire  in  quel  giorno  al

Signore. Sì, le mani erano pulite, ma vuote. Un fratello che lo

vide in quello stato di amarezza gliele prese tra le sue e posò un

bacio  nel  palmo  di  ciascuna  mano  e  gliele  chiuse  dicendo:



«Adesso quando offrirai  il  pane e il  vino potrai  oltre  le mani

vuote offrire al  Signore anche questo bacio!».  Quanti sguardi,

parole sussurrate si possono raccogliere alla porta della chiesa,

quante offerte da deporre sull’altare per i fratelli al momento

dei doni? È doveroso e necessario essere presenti.

Questa pagina profezia e ritraƩo di ciò che sarà Cristo, ci interpella, ci 
chiama in causa. Egli non si impone, il suo essere conduce al consenso. Solo 
l’intuizione dei veri valori ci permeƩe di apprezzare la figura del re descriƩa 
da Zaccaria.

Dal libro del profeta Zaccaria (Zc 9,9-10)

Così dice il Signore:

«Esulta grandemente, figlia di Sion,

giubila, figlia di Gerusalemme!

Ecco, a te viene il tuo re.

Egli è giusto e vittorioso,

umile, cavalca un asino,

un puledro figlio d’asina.

Farà sparire il carro da guerra da Èfraim

e il cavallo da Gerusalemme,

l’arco di guerra sarà spezzato,

annuncerà la pace alle nazioni,

il suo dominio sarà da mare a mare

e dal Fiume fino ai confini della terra».



Il  nostro Dio è il  Dio della potenza e della maestà, ma anche della
pietà e della misericordia. È il sovrano umile e benefico di cui parla
Zaccaria,  il  quale sorregge chi  sta per  cadere e rinfranca colui  che
vacilla soƩo un peso. Dio si rivela come Padre e la lode al suo nome
deve risuonare per sempre.

Dal salmo 144 (145)
O Dio, mio re, voglio esaltarti

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza. 

Fedele è il Signore in tutte le sue parole

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto. 

Il crisƟano è stato strappato dal dominio del peccato quindi non vive 
secondo la carne. La pienezza della vita è fruƩo di una condoƩa secondo lo 
Spirito, mentre un’esistenza secondo la carne conduce alla morte. Ancora 



una volta Paolo pone il crisƟano di fronte alla decisione radicale e alla scelta
fondamentale tra Dio e la carne.

Dalla lettera di san Paolo ai Romani  (Rm 8,9.11-13)

Fratelli, voi non siete sotto il dominio della carne, ma dello 

Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se 

qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene.

E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita 

in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita 

anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che 

abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, 

per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete 

secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito 

fate morire le opere del corpo, vivrete.

Essere doƫ è un dono di Dio, ma è rischioso. Può essere fonte di orgoglio.
Avviene così che solo i piccoli comprendano la verità salvatrice di Gesù. Ciò
che ci  rivela  viene  a  noi  come dono dalle  profondità  stesse  di  Dio  e  va
accolto con l’animo semplice dei  fanciulli.  Non si  traƩa di  imparare una
doƩrina, ma di imitare la persona di Gesù.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 11, 25 - 30)

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del 

cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti

e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai

deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal 

Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 



nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il 

Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 

ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 

che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la 

vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

RIFLETTERE
Il messaggio della Parola di Dio è sintetizzabile nell’amore per
«i piccoli»: Dio si rivela nel debole, nel povero e nell’umile. Un
altro  insegnamento  un  po’  sconvolgente  non  ci  deve
sfuggire: il legame tra povertà, libertà e gioia.
Il profeta Zaccaria descrive in modo sorprendente come sarà
il  Messia.  Vi  traspare  un  tipo  di  «regalità»  umanamente
introvabile,  quasi  un’utopia.  Ma  ciò  che  sembrava
inverosimile, Gesù lo ha realizzato nella sua persona e nella
sua  missione,  e  lo  ha proposto ad un  popolo di  umili  e  di
poveri. Per cogliere il nocciolo del cristianesimo proposto da
Gesù  ed  incarnarlo,  bisogna  scegliere  il  modello  di  vita
descritto  da  Paolo:  non  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo
spirito. Solo chi vive in relazione con Dio e sotto l’azione dello
Spirito  Santo  che  abita  in  lui,  potrà  realizzare  quanto  il
Signore indica oggi nel Vangelo: «imparate da me, che sono
mite ed umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita».
Il brano di Matteo si apre con una splendida benedizione al
Padre da parte di  Gesù.  Lodare Dio è il  modo più alto per
esprimergli la nostra obbedienza. È fare nostra la sua volontà
e il  suo agire.  Gesù esulta perché il  piano  del  Padre si  sta
compiendo ed è compreso ed accolto dai poveri e dai piccoli.



Dio, infatti, il Signore della terra, si rivela attraverso Gesù ai
piccoli e ai semplici. Il cristiano sa che, per comprendere Dio,
deve  raggiungere  la  «statura  spirituale»  dei  bambini  e  dei
piccoli.  Il  Vangelo  ci  mette  a  disagio,  ci  ricorda  che  i
destinatari  della  rivelazione  sono  i  piccoli,  quelli  che  «non
contano»,  quelli  che  non  entrano  nelle  nostre  categorie
sociali.  Il  segreto più intimo di Dio,  da lui  solo conosciuto,
viene rivelato a coloro che il Padre attira a sé! Non solo, ma il
Vangelo oggi ci parla di «umiltà» e di «mitezza», parole che
stanno scomparendo dal nostro vocabolario. Gesù ci insegna
che l’umiltà è riconoscersi ciò che si è e che tutto ci è stato
dato  da  Dio  Padre.  Gesù,  il  vero  umile,  non  si  mette  in
rapporto con gli  altri  per  valutare il  suo  essere,  ma  con il
Padre, con ciò che l’opera del Padre compie in lui. La persona
umile è colei che vigila, che continuamente è orientata a Dio.
È colei che gravita intorno ad un «Altro», come un satellite
intorno al suo astro, dove la sintonia con Dio esercita il suo
influsso  e  la  sua  attrazione.  L’umiltà  vera  è  la  misura
dell’atteggiamento del cuore nei confronti di Dio e della sua
Parola. Essere umili è essere veri, perché l’umiltà è la verità
della vita, la misura in cui essa viene percepita, la sincerità del
nostro realismo verso noi stessi e ciò che ci circonda.
I protagonisti del  regno dei cieli  sono dunque i piccoli:  «Se
non  diventerete  come  bambini»...  ci  dice  Gesù.  E  in  quel
«come»  è  racchiuso  il  segreto  dei  «piccoli»  del  Vangelo.
Dobbiamo allora prendere in mano la nostra vita, a partire
dalla memoria che spesso inquina il  nostro cuore e fare un
po’  di  pulizia  perché il  Signore  ci  chiede  di  saperci  fidare,
affidare a lui, di liberarci dalla logica del calcolo e di lasciare
spazio  alla  sorpresa,  alla  gratuità,  all’ammirazione,
all’attrazione dell’amore. I piccoli dal cuore mite ed umile non
dubitano di Dio, ma coltivano quell’intelligenza che si plasma



sulla rivelazione del mistero e che si lascia plasmare dal dono
d’intelligenza dello Spirito.
La mitezza e l’umiltà del cuore sono fonte di gioia e di libertà.
Una  gioia  e  una  libertà  che  scaturiscono  dall’aver  trovato
ristoro,  riposo nel cuore del Padre. La «legge» che Gesù ci
chiede di assumere, anche se affaticati ed oppressi, il giogo
che ci invita a prendere sulle nostre spalle e nel nostro cuore
è quello dello Spirito. È legge scritta dentro, è forza d’amore
che nella soavità stessa dell’amore, ci sollecita e ci conduce.
Come ci presentiamo davanti a Gesù, che si manifesta mite
ed  umile?  Come  possiamo  passare  da  una  esistenza  che
continuamente  si  misura  sugli  altri  (da  qui  l’orgoglio,  le
invidie,  le  gelosie)  all’essere  miti  ed  umili  di  cuore?  Come
possiamo  educarci  a  guardare  la  verità  di  noi  stessi  senza
opporre  resistenze  all’affidamento  proprio  di  chi  si  lascia
amare  dal  Padre?  Ripensiamo  a  Gesù  che  prorompe  nella
benedizione e nella lode al Padre e mentre chiediamo a noi
stessi  in che misura lodiamo e benediciamo il  Signore nella
nostra vita, chiediamo allo Spirito di insegnarci a benedirlo,
come fanno i poveri, i piccoli, gli umili del Vangelo.

ADORARE  
Fa’ di me, o Signore,
un cuore di fanciullo,
pronto a seguirti
ovunque andrai.
Fa’ di me, o Signore,
un cuore di fanciullo,
capace di sorridere alla vita
che con stupore scopro ogni giorno.
Fa’ di me, o Signore,



un cuore di fanciullo,
pronto a ridere di me stesso
e a prendere sul serio gli altri.
Fa’ di me, o Signore,
un cuore di fanciullo,
convinto di non sapere
che una briciola dell’universo.
Fa’ di me, Signore,
un cuore di fanciullo,
felice di sognare e di sperare,
con la tua grazia,
nell’aurora di un mondo che valga di più
perché nuovo e pulito
come lo è il cielo pieno di stelle.  Amen.

Preghiera nella natura
Signore, sei magnifico nei tuoi doni.
Questa natura che ci affascina,
tu l’hai creata per amore verso di noi.
Nel sole che rischiara e riscalda,
noi vediamo un po’ di quel sole interiore
che sei tu per noi.
In quell’abete dritto ai bordi del sentiero,
noi vediamo una chiamata ad elevarci a te.
La strada sinuosa e calma in quest’ora
ci fa pensare al tuo figlio Gesù, via che ci porta a te.
Sì, Signore, tu sei il sole della nostra vita,
l’albero alla cui ombra è bello riposare,
lungo questa strada che ci conduce all’eternità.



Sei magnifico, Signore, e noi ti amiamo.
Rose-A. Lemire


